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Leggere narrativa: Maria, di Lalla Romano

[livello: intermedio-avanzato; B2-C1 (Framework)]

· Le prime cinque frasi del brano che stai per cominciare a leggere sono state confuse. Prova a riordinarle. (Il personaggio che dice “io” è una donna).


· Confronta con un compagno la tua versione riordinata dell’inizio del brano. Consulta l’insegnante per chiedere il significato di parole o espressioni che non capisci. 

· Il brano prosegue con questa descrizione:


· Chi è secondo te il personaggio così descritto? Parlane con un compagno e, se scegli una delle seguenti ipotesi, prova a dire perché:

· La madre della persona che viaggia con la protagonista 

· Una lontana parente

· La donna di servizio

· Una vicina di casa

· ?

· Se ti piace disegnare, prova a fare uno schizzo del personaggio descritto nel brano precedente. Poi fallo vedere a un compagno e commentatelo insieme.


· Ora leggi tutto il brano, con l’aiuto del dizionario, e prova a verificare la tua ipotesi su chi è il personaggio di Maria.



· In questo brano compare un terzo personaggio, Pietro. In quali rapporti è, secondo te, con la protagonista? Discutine con un compagno, indicando le parti del testo che sostengono la tua opinione.

· Commenta con un compagno l’atteggiamento della protagonista nei confronti di Pietro e di Maria.

· Lettura analitica lessicale
· Alcune delle parole e espressioni sottolineate nel testo sono piuttosto rare nell’italiano standard. Con l’aiuto del dizionario, prova a indicare quali sono e a trovare degli equivalenti più comuni. Confronta poi i risultati con un compagno.



Italiano standard

sì - no
Equivalenti più comuni

in punta di piedi 

imbarazzo

uscio

orlo

in grembo

minuta

reclinata

all’ingiù

figura

ritrarsi
sì
–

· Cerca nel testo a p. 3 (paragrafi 2, 3 e 4) altre parole o espressioni piuttosto rare, secondo te, nell’italiano standard. Trova per ognuna un equivalente più comune. Consulta il dizionario. Confronta i risultati con un compagno.

Parole o espressioni trovate
Italiano standard

sì - no
Equivalenti più comuni

cessai


no
smisi



· Cloze. 

Metti i verbi al passato scegliendo tra passato remoto, imperfetto e trapassato prossimo. 

I verbi non sono in ordine.

osare 

cessare 
domandare 
       riposare 
         uscire 

aggirarsi

       essere 
       fare 
limitarsi 
apparire
dovere
 sorridere


· Produzione libera scritta.

Immagina di essere Maria o Pietro e prova a riscrivere la storia dal punto di vista del nuovo personaggio.


                        

· Due siti per la biografia di Lalla Romano:

www.italialibri.net/autori/romano.htlm (con interessanti links ad autori italiani contemporanei alla scrittrice - Montale, Pavese, Ginzburg. C’è anche uno spazio in cui il lettore può scrivere propri commenti).     

http://digilander.libero.it/xlisabeth/lalla_romano.htlm



“Io non conoscevo Maria, se non per averla vista, quando era venuta a   


 presentarsi.”





“così, da una stanza vicina, avevo spiato, attraverso l’uscio socchiuso.”





“Quando entrammo nella nostra casa, c’era già Maria.”





“Affrontare la conoscenza delle persone mi metteva in grande imbarazzo;”





    “Eravamo di ritorno dal viaggio, e camminammo in punta di piedi,   


     perché era mezzanotte”.





Stava seduta sull’orlo della sedia, con i piedi incrociati e le mani raccolte in grembo; era magra e minuta, vestita di nero: con un colletto, rotondo, di pizzo. Teneva la testa reclinata su una spalla; i suoi occhi azzurri e fermi, dalle palpebre piegate all’ingiù, avevano un’aria rassegnata e un po’ triste.





Quando entrammo nella nostra casa, c’era già Maria.


Eravamo di ritorno dal viaggio, e camminammo in punta di piedi, perché era mezzanotte.


Io non conoscevo Maria, se non per averla vista, quando era venuta a presentarsi. Affrontare la conoscenza delle persone mi metteva in grande imbarazzo; così, da una stanza vicina, avevo spiato, attraverso l’uscio socchiuso.


Stava seduta sull’orlo della sedia, con i piedi incrociati e le mani raccolte in grembo; era magra e minuta, vestita di nero: con un colletto, rotondo, di pizzo. Teneva la testa reclinata su una spalla; i suoi occhi azzurri e fermi, dalle palpebre piegate all’ingiù, avevano un’ aria rassegnata e un po’ triste. Non ne avevo concluso niente: più che altro avevo pensato che era una figura adatta a ritrarsi nei quadri.





La mattina, Pietro uscì presto: doveva riprendere il lavoro. Maria, vedendomi alzata, mi sorrise, e mi domandò se avevo riposato bene; come se io fossi un ospite; lei, dunque, era lì come se ci fosse da sempre.


Subito cessai di temere che Maria si aspettasse ordini da me. Essa si aggirava per le stanze senza far rumore, era sempre occupata e non faceva domande. 


Non osavo ancora discorrere, con lei: e, del resto, anche lei appariva timida: ci limitammo a scambiarci un sorriso, incontrandoci.





Anche la casa era nuova, per me. Dalle finestre si vedevano le cime degli alberi, e montagne. Le stanze erano grandi, un po’ vuote. C’erano, ancora, le ceste dei fiori: fiori dal lungo gambo, e dal profumo denso e dolce.


Di fuori, la casa era una grossa palazzina, per metà rivestita da rampicanti. Si entrava, dal viale, per un cancelletto, e si camminava sulla ghiaia.


Era una casa silenziosa; e silenziosa era la città, assorta e quasi dormente, tra i suoi fiumi e le montagne coperte di boschi.


Dove la città finiva, tra campi di grano, sorgeva la nostra casa: per la strada, tracciata di recente, non passava quasi mai nessuno; lungo il viale, ombroso e vecchissimo, trascorrevano frotte di ragazzi in bicicletta, o i vecchi dell’ospizio, lenti e storpi.





Quando Pietro rincasava, io lo prendevo per mano, e, sebbene sapessi benissimo che era soltanto un ragazzo, mi piaceva pensare che fosse molto più vecchio; e infantilmente, assai più che amorosamente, sedevo sulle sue ginocchia.


Maria diceva: - Permesso – prima di entrare. Sovente, io non  mi muovevo. Lei entrava in silenzio, reggendo un piatto ovale, pieno colmo. Lo posava sulla tavola, e dicendo: - Buon appetito, - spariva.


I piatti preparati da Maria erano armoniosi come pitture. Nel disporre carote acciughe olive sulla maionese, lei sapeva accostare toni, così che rincresceva disfare le belle composizioni. Ma avevamo sempre fame.


[…]


da Maria, di Lalla Romano, Einaudi 1980, pp. 9-11 (1a ed. 1953)





Quando entrammo nella nostra casa, c’era già Maria.


Eravamo di ritorno dal viaggio, e camminammo in punta di piedi, perché era mezzanotte.


Io non conoscevo Maria, se non per averla vista, quando era venuta a presentarsi. Affrontare la conoscenza delle persone mi metteva in grande imbarazzo; così, da una stanza vicina, avevo spiato, attraverso l’uscio socchiuso.


Stava seduta sull’orlo della sedia, con i piedi incrociati e le mani raccolte in grembo; era magra e minuta, vestita di nero: con un colletto, rotondo, di pizzo. Teneva la testa reclinata su una spalla; i suoi occhi azzurri e fermi, dalle palpebre piegate all’ingiù, avevano un’ aria rassegnata e un po’ triste. Non ne avevo concluso niente: più che altro avevo pensato che era una figura adatta a ritrarsi nei quadri.

















La mattina, Pietro ____________ presto: _____________ riprendere il lavoro. Maria, vedendomi alzata, mi____________, e mi ___________ se ____________ bene; come se io fossi un ospite; lei, dunque, era lì come se ci fosse da sempre.


Subito__________  di temere che Maria si aspettasse ordini da me. Essa ___________ per le stanze senza far rumore, ___________ sempre occupata e non _______________ domande. Non ____________ ancora discorrere, con lei: e, del resto, anche lei _______ timida: _____________ a scambiarci un sorriso, incontrandoci.











PAGE  
7

